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Art. 1 Oggetto e finalità 

 

  Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", il Comune ogni anno adotta un Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio. 

 Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 
chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” è stato finora un termine 
essenzialmente penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, 
restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora 
principalmente sul piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico una 
accezione più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume politico e 
amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto amministrativo. 

 Il concetto di corruzione va inteso in senso lato e, conformemente alla definizione contenuta 
nel P.N.A.,  ricomprende anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, 
nell'esercizio della attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere 
un vantaggio privato. 

 Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che non 
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e così 
contrastare l'illegalità. 

 Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale il Comune di Mendicino pone in essere 
una serie di misure volte a: 
- Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione 
- Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
- Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione 
- Creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più ampia 
gestione del “rischio istituzionale” 
Il Piano realizza la finalità sopradetta attraverso:  

• la valutazione del livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione  
• gli interventi organizzativi volti a prevenire il rischio 
• le procedure per la selezione e formazione dei dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione 



• l’adozione di misure in materia di trasparenza, ivi inclusa l’adozione del Programma per la 
trasparenza, che costituisce una sezione del presente P.T.P.C..  

 
Art. 2 Responsabile della prevenzione 

 
 Il Segretario Generale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione, nominato 
con Delibera della giunta comunale n. 63 del 21.3.2014; egli elabora  e predispone ogni anno, in 
tempo utile, il PTPC  che sottopone alla Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio. 
 Il Piano viene trasmesso, a cura del Segretario Generale, al Dipartimento della Funzione 
Pubblica e viene pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

• verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
• proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o 

mutamenti dell'organizzazione; 
• verificare, d'intesa con il Responsabile di Servizio competente, l'effettiva rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione; 

• individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 
legalità; 

• svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità; 

• elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la 
pubblicazione sul sito web, oltre a trasmetterla al Sindaco  ed alla Giunta comunale. 

 L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di 
regolarità amministrativa e contabile normato con il “Regolamento comunale per la disciplina dei 
controlli interni” vigente. 
  

Art. 3 I referenti per la prevenzione 

 
 Sono individuati quali referenti per la prevenzione, per il servizio e/o area di rispettiva 
competenza, i Titolari di posizione organizzativa,  ai quali spetta: 
• l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità giudiziaria; 
• il costante monitoraggio  sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza, disponendo con 
provvedimento motivato, d'intesa con il responsabile della prevenzione, la rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; inoltre ai sensi dell'art.16,comma 1, lettera l) quater, del D.Lgs. 
n.165/2001 essi dispongono con provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi di avvio 
del procedimento penale o disciplinare per condotte di natura corruttiva del personale assegnato; 
• concorrere, d'intesa con il responsabile della prevenzione,  alla definizione dei rischi di corruzione 
ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto; 
• osservare le misure contenute nel PTPC. 
       Il mancato o non diligente  svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione, dei compiti 
previsti dal presente piano, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede 
di valutazione della performance del singolo responsabile. 
        La violazione da parte dei referenti per la prevenzione, delle misure di prevenzione previste dal 
piano, costituisce illecito disciplinare. 

 



Art. 4 Personale dipendente 

 
          Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio, osserva le misure 
contenute nel PTPC, segnala le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Servizio o all'Ufficio 
Procedimenti Disciplinari, evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse. 
 La violazione, da parte dei dipendenti del Comune, delle misure di prevenzione previste dal 
Piano, costituisce illecito disciplinare. 
 

Art. 5 Collaboratori a qualsiasi titolo del Comune 

 
 I collaboratori  a qualsiasi titolo del Comune osservano le misure contenute nel presente PTPC 
e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. 
 La violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste dal 
Piano determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del Responsabile di 
Servizio che ha affidato l'incarico di collaborazione. 
 

Art. 6  Individuazione delle aree di rischio e  azioni conseguenti 

 
 L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree 
nell'ambito dell'attività dell'intero Ente che debbono essere presidiate più di altre mediante 
l'implementazione di misure di prevenzione. 
 
 Per tutti i settori del Comune le attività a rischio di corruzione sono di seguito individuate: 
1) attività oggetto di autorizzazione o concessione; 
2) attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
3) attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
4) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 
24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009; 
5) opere pubbliche e gestione diretta delle stesse, scelta del contraente e conseguente gestione dei 
lavori; 
6) flussi finanziari e pagamenti in genere; 
7) manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; 
8) attività edilizia privata, cimiteriale, condono edilizio e sportello attività produttive; 
9) controlli ambientali; 
10) pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata; 
11) rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 
12) attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 
13) Attività nelle quali si sceglie il contraente nelle procedure di alienazione e/o concessione di beni; 
14) Attività di Polizia Municipale – Procedimenti sanzionatori relativi a illeciti amministrativi e penali 
accertati nelle materie di competenza Nazionale e Regionale – attività di accertamento e informazione 
svolta per conto di altri Enti e/o di altri settori del Comune – Espressione di pareri, nullaosta ecc. 
obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e provvedimenti da emettersi da parte di altri 
Enti e/o settori del Comune – rilascio di concessioni e/o autorizzazioni di competenza del settore ; 
15) Atti e/o provvedimenti che incidono nella sfera giuridica dei Cittadini. 
 



In particolare per : 
- le autorizzazioni e le concessioni nell’Area tecnica e SUAP, in relazione alle materie di 
pertinenza: il sistema di controllo interno dell’ente verificherà il rispetto dei termini relativamente ai 
procedimenti di autorizzazione e concessione, rilasciati dal responsabile di servizio, e l’avvenuto 
versamento delle somme dovute all’ente, evidenziando eventuali anomalie 
- la scelta del contraente nell’affidamento di lavori, forniture e servizi nell’Area lavori 
pubblici: vengono sottoposti a monitoraggio le gare che si concludono con la partecipazione fino a 
due soli concorrenti. Sono altresì soggetti a monitoraggio e/o a controlli specifici i subappalti relativi a 
gare con il sistema del massimo ribasso 
- la concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
nell’Area amministrativa/Servizi sociali: verranno sottoposte a monitoraggio le erogazioni che 
superano i 200 euro e le erogazioni ripetute nell’anno allo stesso soggetto  
- i concorsi e le prove selettive per l’assunzione di personale: l’ente privilegia il merito 
scolastico e universitario per l’accesso all’impiego in posti di ruolo e a tempo determinato, rispetto a 
tutte le altre categorie di titoli. 
A tal fine l’ente apporterà le conseguenti modifiche alla disciplina per i concorsi pubblici e le selezioni. 
- rispetto dei termini e rispetto dell’ ordine cronologico nella trattazione delle pratiche: 
il responsabile del procedimento amministrativo nell’istruttoria e nella definizione delle istanze 
presentate, dovrà rigorosamente rispettare l’ordine cronologico, fatti salvi i casi di urgenza che 
dovranno essere espressamente dichiarati con provvedimento motivato del responsabile del 
procedimento. 
Nell’ipotesi di mancata conclusione del procedimento entro il termine previsto, dovrà essere offerta 
adeguata spiegazione delle ragioni del ritardo. 
Il responsabile del procedimento amministrativo deve astenersi dal partecipare all’adozione di 
decisioni od attività che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi propri o dei 
propri parenti entro il quarto grado ed affini entro il terzo o persone con loro conviventi. 
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti, del rispetto dell’ordine 
cronologico di trattazione delle pratiche ed in corrispondenza dell’ordine delle liquidazioni, e dell’ordine 
cronologico di emissione dei mandati sarà inserito nel piano della performance di cui al D. Lgs. n. 
150/2009 e del controllo di gestione di cui agli artt. 147,196 e 198-bis del D. Lgs. n. 267/2000. 
Il rispetto di tali termini e modalità di lavoro saranno oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei 
controlli di regolarità amministrativa. 
Il responsabile della corruzione potrà incrementare l’elenco che precede con proprio provvedimento 
motivato, durante il corso di validità del piano, con altre attività ritenute esposte a rischio. 
 

Art. 7 - I Provvedimenti Amministrativi. 
 

Tutti i provvedimenti dell’ente devono riportare in premessa la descrizione del procedimento svolto, 
richiamando tutti gli atti che sono stati tenuti in considerazione per assumere la decisione finale.  
In tal modo gli interessati potranno ricostruire l’intero procedimento amministrativo e l’iter logico 
seguito per prendere la decisione.  
I provvedimenti devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La 
motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va 
posta a rendere chiaro il percorso che porta ad assegnare qualcosa a qualcuno, alla fine di un 
percorso trasparente,legittimo e finalizzato al pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della 
pubblica amministrazione). 
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto per agevolare la comprensione da parte di 
chiunque legga il provvedimento, anche se di non elevato grado di istruzione. 



Di norma ogni provvedimento deve recare  una  “doppia sottoscrizione”, ossia la firma del 
responsabile del procedimento e quella del titolare del potere di adozione dell’atto finale.  
Questo meccanismo della doppia firma viene adottato in particolare quando  per il limitato organico a 
disposizione, non è possibile la “rotazione” del personale . 
Allo stesso scopo, nelle procedure di gara e comunque in ogni caso in cui sia necessaria una scelta 
comparativa, nella commissione deve essere presente almeno un soggetto terzo che non abbia 
partecipato alla procedura. 
Nella trattazione dei procedimenti a istanza di parte è obbligatorio seguire il criterio cronologico, fatte 
salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. 
Le deliberazioni, le determinazioni, i decreti, le ordinanze,  dopo la pubblicazione all’Albo pretorio 
online, vengono inserite nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque, 
a tempo indeterminato.  
Il Segretario comunale in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti informazioni  su 
comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità.   
 

Art. 8 Monitoraggio delle attività a rischio 
 
Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 
          Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano alla gestione del rischio.  
          Spetta , in particolare, ai Responsabili di Servizio informare il Responsabile della prevenzione 
della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e di qualsiasi altra 
anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni 
necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione dette 
azioni, qualora non dovessero rientrare nella propria competenza.       
 Il Responsabile della prevenzione opererà con propria discrezionalità a monitorare a campione 
gli atti periodicamente. 
 Sempre secondo il principio di economicità il monitoraggio di cui ai commi precedenti può 
essere operato anche nell’ambito degli adempimenti previsti dal  Regolamento sui controlli interni. 
 

Art. 9 Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 
 

Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 
a pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 
appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale. 
Ai sensi dell'art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall' art. 1, comma 41,della L. 
190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 



valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici. I referenti/titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 
Segretario Comunale ed al Sindaco. 
Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall'art. 1, comma 51, della L. 
190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 
ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla 
Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad 
una misura discriminatoria, diretta o indiretta,avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, 
l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La 
denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 24 e 
successive modificazioni. 
 Restano comunque ferme le disposizioni di cui al D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di 
incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in 
materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o  
abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure 
che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le 
predette organizzazioni. 
Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti svolgere 
anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, 
aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di 
definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha 
instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
 
Tutti i dipendenti dell'ente, all'atto dell'assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, sono 
tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, 
la conoscenza e presa d'atto del piano di prevenzione della corruzione e dell'illegalità in vigore, 
pubblicato sul sito istituzionale dell'ente. 
 Si intendono qui integralmente richiamate le disposizioni di cui al Decreto legislativo n. 39/2013 ed 
ss.mm.ii., in tema di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi. 
In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico o se già in itinere, annualmente, l’interessato 
presenta una dichiarazione sull’insussistenza di cause di incompatibilità e/o inconferibilità. 
L’interessato inoltre è tenuto a comunicare tempestivamente al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, l’eventuale insorgenza di cause di incompatibilità ed inconferibilità. 

 

Art.  10 Il nucleo di valutazione 

Il nucleo di valutazione svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nell'ambito 
della trasparenza amministrativa ed esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato 
dall’Amministrazione. 



Il N.V. tiene in considerazione le risultanze  della relazione di attuazione del PTPC al fine  della 
valutazione dei Responsabili,  con riferimento alle rispettive competenze. 

Il N.V. tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della 
corruzione dell’anno di riferimento, i cui adempimenti, compiti costituiscono obiettivi strategici 
dell’Ente. 

 
Art. 11 Codice di comportamento 

 
La Giunta comunale con deliberazione n. 209 del 12.12.2013  ha approvato il proprio Codice di 

comportamento in conformità alle previsioni di cui al DPR n. 62/2013 e l’ha pubblicato sul sito web 
comunale. 

Il predetto codice è allegato al presente P.T.P.C. di cui costituisce elemento essenziale, come 
stabilito dalla Civit nella menzionata delibera n. 75/2013. 

Le violazioni delle regole del Codice dà luogo a responsabilità disciplinare. 
  

Art. 12 Rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione 
 
 L'art.1 , comma 10 lett.b) dispone che il responsabile della prevenzione della corruzione 
provvede alla verifica, d'intesa con il dirigente/responsabile competente, dell'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione.  
La ratio alla base della norma è quella di evitare che un soggetto sfrutti un potere o una conoscenza 
acquisita per ottenere un vantaggio illecito. La rotazione del personale produce inoltre vantaggi a 
favore tanto dell’ Ente quanto del dipendente, permettendo ai collaboratori di accumulare 
velocemente una buona esperienza in funzioni diverse ed in svariati settori. Permette inoltre all’ Ente 
di essere più flessibile e di sfruttare a pieno le conoscenze e le potenzialità dei propri dipendenti.  
La rotazione del personale deve essere attuata compatibilmente con il profilo e le capacità 
professionali possedute dai dipendenti, in modo che gli stessi siano in grado di garantire l’esercizio 
delle nuove funzioni assegnate e il regolare svolgimento dell’attività dell’ente.  
La rotazione per le posizioni apicali, è disposta dal Sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi ai 
sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL.  
Nel caso in cui nell'Ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni apicali a rischio 
corruzione, ne viene dato atto nel decreto di attribuzione dell'incarico dirigenziale, evidenziando i 
motivi dell'impossibilità. 
Per i dipendenti addetti alle aree a rischio, in particolare dei dipendenti investiti della responsabilità di 
procedimento, la rotazione dovrà essere attuata con cadenza triennale e dovrà essere preceduta da 
un periodo di affiancamento o dallo svolgimento di idonei corsi di formazione, purchè non risulti 
compromessa la funzionalità dell’ente.  
La Giunta comunale valuterà la possibilità di adottare apposite norme regolamentari che disciplino 
l’attuazione della misura di rotazione del personale.  
La rotazione del personale dovrà ritenersi in linea di principio esclusa per le figure infungibili, 
intendendosi per tali le figure professionali per le quali sono richiesti titoli di studio specialistici 
(esempio geometra, ragioniere) posseduti da una sola unità lavorativa. 
 Ai sensi e per gli effetti di cui all’art.16, comma 1, lett. l quater del D.Lgs n.165/2001, i Responsabili 
del Comune di Mendicino dispongono tempestivamente con provvedimento motivato la rotazione del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali e disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
In particolare, in caso di notizia formale di avvio del procedimento penale a carico di un dipendente 
(ad esempio perché l’amministrazione ha avuto conoscenza di un’informazione di garanzia o è stato 
pronunciato un ordine di esibizione ex art.256 c.p.p. o una perquisizione o sequestro) ed in caso di 



procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la 
sospensione del rapporto: 
- il Sindaco, per il personale dirigenziale/apicale, procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in 
essere ed il passaggio ad altro incarico ai sensi del dell’art.16, comma 1, lettera 1 quater e dell’art. 55 
ter, comma 1, del D.Lgs n.165/2001; 
- i Responsabili, con riguardo al personale sottoposto, procede all’assegnazione ad altro servizio ai 
sensi dell’art.16, comma 1, lettera l quater del D.Lgs n.165/2001. 

 
Art. 13 La formazione 

 
Il personale dovrà essere adeguatamente formato sulle materia oggetto del presente P.T.P.C. e, in 
generale, sui temi dell’etica e della legalità.  
Destinatari delle attività formative sono:  
il Responsabile della prevenzione della corruzione;  

il Responsabile dei Settori;  

i dipendenti addetti ai settori/servizi maggiormente esposti al rischio di corruzione e, in particolare, 
quelli designati come referenti del Responsabile della prevenzione della corruzione.  
 
Le attività formative saranno svolte sia attraverso canali esterni, corsi e seminari a cura di esperti nel 
settore, sia tramite approfondimenti su specifiche tematiche a cura del Responsabile della prevenzione 
della corruzione aventi come destinatari i dipendenti sopra individuati.  
Nel corso dell’anno 2014, in particolare, le attività formative dovranno avere il seguente contenuto 
minimo: legge anticorruzione, trasparenza, codici di comportamento, piani di prevenzione della 
corruzione, reati contro la PA.  
Nel corso degli anni 2015 e 2016 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento sulle 
novità eventualmente intervenute e sulle risultanze delle attività svolte nell’ente in applicazione del 
Piano Triennale Prevenzione Corruzione, del Programma per la Trasparenza e del codice di 
comportamento integrativo.  
Il bilancio di previsione annuale dovrà prevedere, in sede di approvazione o di successiva variazione, 
gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione di cui al presente  documento. 
Trattandosi di un’attività formativa obbligatoria ex lege, come rilevato dalla giurisprudenza contabile, 
la relativa spesa non soggiace ai limiti di cui all’art. 6. comma 13 del D.L. 78/20105 ( Corte dei conti, 
Sezione di controllo Emilia Romagna, deliberazione n. 276/20136. 
 

Art. 14 PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 
 

Finalità del piano triennale per la trasparenza e l’integrità 
 
Il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce Sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione e contiene misure coordinate con gli interventi previsti dal Piano 
Triennale della Prevenzione della Corruzione.  
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la Programmazione generale 
dell’Ente. Il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è finalizzato a dare organica, piena e 
completa applicazione al principio di Trasparenza, qualificata, ai sensi dell’art. 1, comma primo, del 
Decreto Legislativo n. 33 del 2013 quale accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche; ed, ai sensi 
dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come determinazione dei livelli essenziali 



delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale.  
Il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce l’opportuno completamento delle misure 
idonee per l’affermazione della legalità, come presupposto culturale diffuso, ed è uno degli strumenti 
utili per prevenire reazioni e comportamenti implicanti corruzione.  
 

Art. 15 Il responsabile della trasparenza 
 
Il Responsabile per la trasparenza del Comune di Mendicino è individuato, con deliberazione della 
giunta comunale n.  65  del 28.03.2013 nell’Avv.to Antonio Flippelli.  
Il responsabile per la trasparenza:  
• Svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonchè segnalando all'organo di indirizzo politico, al 
nucleo di valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i 
casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  
• Provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità;  
• Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico;  
• In relazione alla loro gravità, segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli 
obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, per 
l'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti 
al vertice politico dell'amministrazione, al nucleo di valutazione ai fini dell'attivazione delle altre forme 
di responsabilità e all'Autorità nazionale anticorruzione.  
 

ART.16 I referenti per la trasparenza 
 
Al fine di garantire l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e dal 
presente Programma, sono individuati all’interno di ciascun settore e servizio in cui è articolata la 
struttura organizzativa dell’Ente i referenti per la trasparenza, i quali:  
• adempiono agli obblighi di pubblicazione di cui all’Allegato 1 del presente Programma;  
• garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge;  
• garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai 
documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità delle informazioni pubblicate;  
  

Art. 17 Qualità delle informazioni 
 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 
aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.  
I documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria devono essere pubblicati:  
• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione;  
• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto;  
• con l’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale in possesso 
dell’amministrazione;  
• tempestivamente;  



• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre 
l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, andranno comunque 
pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono comunque conservati e resi 
disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del 
Codice dell’amministrazione digitale, di cui al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 
196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità.  
Qualora questioni tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc. ) siano di 
ostacolo alla completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il 
motivo dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. 
L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare sul 
proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile.  
 

ART. 18 Accesso civico 
 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di pubblicare, 
nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria.  
La richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo 
prevista la sussistenza di una situazione legittimante in capo all’istante (un interesse diretto, concreto 
ed attuale).  
L’amministrazione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul sito di 
quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta trovano applicazione i poteri sostitutivi dei 
soggetti preposti nell’amministrazione (ai sensi dell’art. 2, comma 9 bis l. n. 241/90).  
Il regime dell’accesso civico si applica anche agli altri documenti e informazioni qualificati come 
pubblici da altre norme di legge, fermo restando le esclusioni previste dalla normativa sull’accesso ai 
documenti amministrativi di cui all’art. 24 della L. n. 241/90.  
Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso si 
esercita secondo le modalità ed i limiti previsti dalla L. n. 241/90 e s.m.i.  
Responsabile dell’esercizio del diritto di accesso civico è l’Avv.to Antonio Filippelli.  
Titolare del potere sostitutivo in caso di inerzia è il Segretario comunale, Dott.ssa Caterina Belcastro.  

 
Art. 19 Amministrazione trasparente 

 
Ai fini della corretta attuazione della disciplina della Trasparenza, nella videata principale (home page) 
del Sito Istituzionale dell’Ente, la Sezione denominata Amministrazione Trasparente prende il posto 
della Sezione precedente denominata Trasparenza, Valutazione e Merito di cui all’art. 11 del D.Lgs. n. 
150 del 2009.  
La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto-Sezioni, secondo lo schema allegato al 
D.Lgs. n. 33 del 2013.  
In tale Sezione sono pubblicati gli atti e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
D.Lgs. n. 33 del 2013 e del presente Programma.  

 
Art. 20 Entrata in  vigore e adeguamento 

 
Il presente Piano entra in vigore una volta divenuta esecutiva la relativa delibera di approvazione ed è 
pubblicato, in maniera costante, nella apposita sottosezione della sezione “Amministrazione 
Trasparente” del sito web istituzionale dell’Ente (www. comune.mendicino.cs.it) nonché 
trasmesso al Dipartimento della Funzione Pubblica, nelle modalità e nei tempi previsti. 
Il presente piano è soggetto ad aggiornamento annuale e, comunque, ogni qual volta emergano 
rilevanti mutamenti organizzativi dell’amministrazione; 



Copia del piano viene inviata alle organizzazioni sindacali dei lavoratori, alla R.S.U. ed alle associazioni 
presenti sul territorio che ne facciano richiesta, ai fini della verifica ed integrazione collaborativa. 
 
 


